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Fauna e \ambiente 
L'uomo ha sempre fatto 

molteplici usi della risorsa 
fauna. Uso venatorlo com
preso, regolamentando mo
di, luoghi ed entità del pre
lievi per cercare di mantene
re tra la domanda del caccia
tori e l'offerta di selvaggina 
un equilibrio diventato sem
pre più precario, anche per il 
sommarsi di altre cause dì 
Impatto ambientale connes
se con {'antropizzazione de
gli habitat selvatici. Secondo 
tale regolamentazione, ad 
esemplo, gettare mele da un 
acreo per attirare I camosci 
fuori da un parco, catturare I 
cinghiali con l lacci e le lepri 
abbagliandole con un faro, 
procacciarsi trofei di specie 
In estinzione sono comporta
menti Illeciti, che vengono 
rubricati sotto la voce brac
conaggio. 

Quindi 11 confine tra cac
cia e bracconaggio è netto ed 
è segnato dalla vigente nor
mativa nazionale e regiona
le. Tuttavia non ci sentirem
mo di denunciare un anzia
no cacciatore che nell'incer
to chiarore del bosco scam
bia un uccello protetto per 
uno consentito, oppure l'au
tomobilista che investe acci
dentalmente un tasso o un 
riccio. Né tanto meno evoca
re falsi fantasmi di colpevo
lezza in qualsiasi cittadino 
con la doppietta in spalla, in 
quanto potenzialmente in 
grado di appropriarsi illegal
mente di una risorsa natura
le che non è più cosa di nes
suno, bensì patrimonio indi
sponibile dello Stato. La cac
cia è l'eccezione autorizzata 
a questa regola e quindi il 
bracconiere danneggia so
prattutto chi paga una tassa 
allo Stato per prelevare gli 
interessi di quel patrimonio 
faunistico, cioè i cacciatori. 

Cosa spinge certe persone 
ad adottare questo compor
tamento deviante? Talora 
sono motivazioni economi
che. Ma non per necessità, 
come un tempo l'esproprio 
proletario verso il padrone 
sia dei fagiani che delle galli
ne, uova comprese, per va
riare un menù forzatamente 
vegetariano, bensì per lucro: 
ad esempio, per approvvigio
nare compiacenti ristoranti 
o per vendere trofei di stam
becco, pelli di lupo e rapaci 
Imbalsamati. Catturare que
sti animali protetti perché 
esposti a un alto rischio di 
estinzione è come mitraglia
re da un aereo una zattera di 
naufraghi. 

Talvolta può sfociare in 
uno sporadico bracconaggio 
la reazione irrazionale di al
cuni cacciatori ad una nor
mativa altrettanto irrazio
nale, cioè tecnicamente 
inaccettabile: come il divieto 
di caccia a certe specie mi
gratorie, senza un preventi
vo censimento sull'areale 
che va dal paleartico all'e
quatore. Divieto peraltro 
operante soltanto per chi 
non può permettersi un mi
nisafari all'estero. Vale co
munque osservare che con la 
pletora di divieti di caccia 
esistenti, la tentazione di 
trasgredirli è sempre in ag
guato, specie per chi opera 
una vantaggiosa distinzione 
fra la morale teorica delle di
scussioni nel bar e quella poi 
messa in pratica sul campo. 

Con dei programmi scola
stici più propedeutici per 
una visita alla fauna esotica 
di uno zoo che agli habitat 
della nostra selvaggina e con 
una ricerca scientifica che 
trascura lo studio dei nostri 
vertebrati, ai giovani manca 
una corretta informazione 
naturalistica. E siccome l'e
ducazione, anche quella ve
natoria, è figlia dell'infor
mazione, un giovane alla sua 
prima licenza di caccia può 
non rendersi conto, sia pure 
per inammissibile ignoran
za, del danno che un suo 
comportamento scorretto 
può arrecare a una specie 
selvatica. Perciò sorrìdere ad 
un ragazzo che saccheggia i 
nidi per divertimento, signi
fica incoraggiarlo ad analo
ghe bravate il giorno che im
braccerà una doppietta. 

Altre spinte al bracconag-

f :lo, se non accettabili quan-
o meno comprensibili, sono 

i danni provocati dalle in
cursioni dei selvatici e le ri
torsioni di qualche cacciato
re locale all'invasione dei fo
restieri, che in poche ore va
nificano i frutti di un fatico
so ripopolamento. Ancora, il 
cacciatore stufo di tornare a 
casa con la cartuccera piena 
ed il carniere vuoto e che si 
introduce di frodo in un alle-
vamento privato di selvaggi
na. Se l'allevamento è recin
tato e le guardie più veloci di 
lui, anziché la legge sulia 
caccia entra in ballo il codice 
civile e quel cacciatore di
venta un ladro. Ma forse è un 
rischio che a qualcuno piace 
correre, come il brivido pro
vato da certi taccheggiatori 
nei supermercati. Anche una 
notte trascorsa, tra i fascino
si rumori del bosco per insi
diare un selvatico, costretto 
a selezionarsi come nottam
bulo per non finire in un 
freezer, non è caccia bensì 
un'assurda persecuzione. 
Assurda come quella verso 
animali in difficoltà su un 
terreno innevato o per sfug
gire a un incendio. 

Una certa sottocultura 
contadina tramandava di 
padre in figlio geniali e pitto
resche tecniche di mintbrac-
conagglo, in cui spesso pri
meggiavano le donne. La 
vecchietta di casa, non più 
Idonea al duro lavoro dei 
campi, riconvertiva la sua 
prestazione d'opera racco
gliendo funghi, asparagi ed 
uccelli presi con lacci di cri
ne di cavallo o ubriacati con 
becchime cotto nella grappa. 
A proposito poi di qualche 
contadino di allora, che la
vorava col fucile da caccia 
sempre a portata di mano, ci 
limitiamo ad osservare che 
quel contadino risparmiava 
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Processo 
al 
bracconaggio 
La polemica «caccia sì, caccia no» 
e i sempre più precari equilibri 
della natura - Il codice del 
comportamento venatorio non ha 
bisogno, per essere applicato, solo 
del controllo a posteriori ma 
soprattutto di educazione e 
prevenzione - Cosa si sta facendo 

rondini, farfalle nonché la 
selvaggina immatura e face
va qualche padella. Afa un 
odierno pesticida non rispar
mia nessuno: neppure la no
stra salute. Qui il discorso 
approderebbe alle forme di 
bracconaggio indiretto, cioè 
a quelle cause di nocività 
ambientale che degradano o 
distruggono gli habitat della 
fauna: alluvioni, incendi, in
quinamenti, abusii'ismo edi
lizio... 

Come per altre patologie 
sociali maggiori (delinquen
za, droga, prostituzione, ec
cetera) è difficile quantifi
care statisticamente il brac
conaggio rispetto al numero 
dei cacciatori, sia perché si 
tratta di un comportamento 
per lo più occasionale, sia 
per la mancanza d'i parame
tri sociali di riferimento (più 
nei ricchi o nei poveri, nei to
scani o nei calabresi, negli 
operai o negli impiegati.*) 
sia infine per l'arduo con
trollo dei trasgressori su un 
ambito territoriale assai più 
vasto di una rete di strade, di 
negozi o di cambi sportivi. 
Ne si può fissare un rapporto 
percentuale ,tra il bracco
naggio accertato e quello 
sommerso. Ma indubbia
mente questi attentati fauni
stici, di cui la caccia è più vit
tima che responsabile, si ve
rificano ed occorre aìmeno 
ridimensionarli. 

Quali criteri adottano i 
cacciatori per giudicare se 
un comportamento venato
rio è giusto e corretto? In
nanzitutto, occorre essere in 
regola con la legge. Ma il 
bracconiere, reale o poten
ziale, inquina questo razio
nale e diffuso con vincimen to 
con una serie di correttivi 
personali, simili a quelli che 
adotta in altre circostanze 
della propria vita di relazio
ne e troppo benevolmente 
catalogati come l'arte di ar
rangiarsi. Correttivi legati 
all'abitudine, a una tradizio
ne, a pregiudizi, all'insoffe
renza per ogni disciplina; op
pure per esibizionismi, per 
reagire a frustrazioni, per ec
cessi di concorrenzialità e di 
consumismo; ed anche per
chè si illude di guadagnarsi 
la considerazione dei compa-

f ',ni di caccia in quanto solo 
ui riesce ogni volta *a frega

re le guardie*. Quando alla 
fine succede il contrario, si 
consola pensando che la qua
lifica ai bracconiere non 
comporta il medesimo mar
chio infamante dei veri e 
propri comportamenti cri
minali condannati dal con
sorzio sociale; e da lui stesso, 
in quanto ritiene che solo gli 
altri devono fare il proprio 
dovere. 

Ci sembra che 11 composi
to mondo del cacciatori ab
bia preso da tempo coscienza 
che il bracconaggio danneg
gia innanzitutto la caccia, 
anche come immagine. Ma 

solo un atteggiamento di 
passiva indifferenza verso 
chi non rispetta la legislazio
ne venatoria non è suifiden
te, perché denota la scarsa 
autodeterminazione di 
quanti si attendono dalla vi
gilanza pubblica la tutela dei 
propri interessi, che intanto 
loro stessi potrebbero co
minciare a difendere. Una 
attiva lotta al bracconaggio 
potrebbe rappresentare un 
motivo di alleanza sociale 
fra i cacciatori e chiunque 
sia interessato alla tutela del 
patrimonio faunistico: come 
i naturalisti e gli stessi colti
vatori, per i quali fra l'altro 
la protezione e la produzione 
della selvaggina costituisco
no un'importante integra
zione del reddito agricolo sui 
terreni marginali. 

In tale direzione ci sembra 
orientato il robusto tessuto 
associazionistico dei caccia
tori. Lo testimoniano il rin
novato impegno di difesa 
ambientale, i corsi di educa
zione venatoria per i neofiti, 
l'accordo siglato con le Re
gioni e col mondo agricolo e 
la vigilanza delle loro guar
die volontarie. Vigilanza che 
si dovrebbe orientare verso 
la prevenzione delle infrazio
ni più che nella repressione, 
in coordinamento operativo 
con i colleghi delle organiz
zazioni ambientaliste e con 
gli agenti di polizia giudizia
ria. 

La collaborazione del vo
lontariato venatorio e natu
ralistico con le pubbliche 
istituzioni può risultare de
terminante nella prevenzio
ne del bracconaggio. Ini
ziando dall'istruzione dei 
giovani: ad esempio, con gite 
scolastiche nei boschi guida
te da eserti cacciatori, come 
in altri Paesi europei, fino ad 
orientare, col volano dei fi
nanziamenti, organici pro
grammi di ricerca applicata 
sulla fauna nazionale. Dì-
scorso analogo per l'infor
mazione, soprattutto televi
siva: il dibattito sulle proble
matiche ambientali dovreb
be cementare un fronte uni
tario di difensori della natu
ra, anziché dividerlo con la 
vieta e sterile polemica 'Cac
cia sì, caccia no». 

Spetta infine agli enti lo
cali delegati dare attuazione 
pratica ai piani regionali e 
provinciali di ristrutturazio
ne faunistica con la parteci
pazione attiva, cioè non solo 
a livello tecnico-consultivo, 
di agricoltori, cacciatori e 
naturalisti. Intatti un effica
ce antidoto al bracconaggio 
è riuscire a legare il caccia to-
re al proprio territorio, re
sponsabilizzandolo all'auto
gestione sociale della selvag
gina per tutto l'anno e non 
soltanto durante la stagione 
venatoria. 

Franco Nobile 

Prove H: moratoria sovietica 
sioni. Ma ieri sera, in un di
spaccio da Washington, l'a
genzia sovietica Tass ha 
commentato che: "non oc
corre una profonda analisi 
dell'iniziativa americana per 
rendersi conto che essa non 
contiene nessuna novità..." 
Invitando osservatori sovie
tici al prossimo esperimento 
nucleare sotterraneo nel de
serto del Nevada — ha ag
giunto la Tass — l'ammini

strazione americana "propo
ne di fatto di registrare le 
esplosioni nucleari, e così di 
legalizzarle". Se i segnali che 
vengono da Mosca e da Wa
shington sono destinati a fa
cilitare il colloquio fra l due 
ministri degli Esteri lo si po
trà verificare solo domani. 
Ieri, intanto, i due protago
nisti dell'incontro sono arri
vati nella capitale finlande
se, Scevardnadze in matti

nata da Mosca, Shultz dopo 
la mezzanotte da Washin
gton. Fra i temi principali 
dei colloqui, la fissazione 
dell'agenda del vertice Rea-
gan-Gorbaciov del novem
bre prossimo. 

Arrivando a Helsinki, il 
ministro degli Esteri sovieti
co, che è accompagnato dal
la moglie, ha fatto distribui
re alla stampa un comunica
to in cui si dichiara che 

l'Urss, con gli accordi di Hel
sinki di dieci anni fa. si è as
sunta «un profondo impe
gno». «Gii accordi di Helsinki 
restano ia base pJr lo svilup
po della comprensione reci
proca e per la cooperazione 
in Europa, ed anche al di 
fuori di essa». «Siamo con
vinti — dice ancora la nota 
— che la situazione di ten
sione nel mondo esige sforzi 
comuni volti a migliorare 

decisamente le relazioni in 
Europa e in tutto il mondo». 

In una breve dichiarazio
ne dopo lo sbarco dall'aereo 
Scevardnadze aveva detto ai 
giornalisti: «Nutriamo la 
convinzione che l'attuale si
tuazione di tensione nel 
mondo esiga degli sforzi co
muni tesi a migliorare radi
calmente il clima politico in 
Europa e nelle relazioni in
ternazionali nel loro insie

me». 
I lavori della conferenza di 

Helsinki, che dureranno tre 
giorni, saranno aperti oggi 
dal presidente finlandese 
Mauno Koivisto. La prima 
seduta di lavoro, prevista per 
oggi pomeriggio, sarà pre
sieduta dagli Stati Uniti. Al
la conferenza partecipano 35 
ministri degli Esteri, rappre
sentanti tutti l paesi d'Euro
pa tranne l'Albania, più gli 
Usa e il Canada. 

lare, ma fruttuosa. 
Dice Ignazio D'Antone, 

capo della criminalpol per la 
Sicilia occidentale: «Gli ave
vo consigliato più volte di 
cambiar casa, non mi piace
va che uno come lui, con le 
operazioni che aveva all'atti
vo, abitasse in un posto così 
isolato, proprio a Mongerbi-
no. Ma mentre glielo sugge
rivo, io stesso mi chiedevo a 
cosa potessero servire slmili 
precauzioni». Francesco Pel
legrino, capo della squadra 
mobile: «Era un ragazzo che 
dava tutto al lavoro. Sabato 
avevamo parlato a lungo, ed 
era contentissimo del blitz di 
qualche giorno prima. Un ri
sultato che aveva ottenuto 
lavorando con il suo solito 
stile: riservato e paziente. 
Negli ultimi giorni dormiva 
poche ore per notte poiché 
sentiva di aver imboccato la 
pista giusta. E i corleonesi, 
ammazzandocelo, ci manda
no a dire: siamo sempre qui, 
siamo forti come prima; pos
siamo colpire senza alcuna 
difficoltà». 

E rivediamola allora la 
«tabella di marcia» di Beppe 
Montana, il lavoro già svol
to, e quello in cantiere per i 
prossimi mesi. Un filo con
duttore: era l'uomo che diri
geva meno d'una ventina di 
•007» con l'obiettivo di dar la 
caccia a quasi duecento lati
tanti, fra Palermo e provin
cia. Una vergognosa spro
porzione della quale ogni 
tanto si lamentava. 

Giunge a Palermo neH*82, 
all'indomani dell'uccisione 
di Carlo Alberto Dalla Chie
sa, della moglie Emanuela 
Setti Carrara, dell'agente 
Domenico Russo. Ha appena 
vinto il concorso di polizia. 
Ma 1 colleghi ne Intuiscono 
subito le doti di poliziotto di 

Sempre in trincea 
contro le cosche 

PALERMO — I genitori di Montana sulla bara del figlio 

razza e lo spediscono in pri
ma linea. Ed ecco Montana 
già in trasferta, per tornare a 
Catania, questa volta da fun
zionario delta sezione inve
stigativa, per catturare Nun
zio Salaria, Antonino Rago-
na e Nitto Santapaola, fra i 
primi ad esser sospettati per 
la strage di Via Carini. Arre
sta i primi due, guadagna sul 
campo la prima medaglia. 
Poliziotto, dunque, ma di 
quei poliziotti coscienti an
che dell'importanza del sin
dacato, e di quanto siano 
fondamentali — soprattutto 
a Palermo — i rapporti con 
la società civile. E infatti fra 

i promotori del comitato in 
memoria di Calogero Zuc
chetto. E Zucchetto, come 
Montana, lavorava all'inve
stigativa, e Zuchetto come 
Montana fu ammazzato il 14 
novembre '82 per «troppo» ze
lo, per «troppa» bravura pro
fessionale. Due destini che 
adesso appaiono tragica
mente analoghi. All'Inizio 
dell'83, Montana conclude 
felicemente un'altra delle 
«sue» operazioni: 1 suoi uomi
ni scoprono l'arsenale ma
fioso di San Ciro Maredolce, 
mimetizzato sotto un caval
cavia dell'autostrada Paler
mo-Catania. Saltano fuori 

mitra calibro 38, fucili a can
ne mozze, munizioni. Ecco 
un altro nascondiglio che 
Montana non «doveva» sco
prire: sono infatti armi dei 
gregari dei Greco e dei Mar
chese che proprio in quel pe
riodo stanno combattendo la 
guerra di mafia contro le 
vecchie «famiglie» che non 
vogliono adeguarsi al nuovo 
ordine imposto dai corleone
si. 

Naturalmente c'è il «soli
to» Montana a bussare in Via 
Lincoln, nella primavera '84, 
per notificare al boss Masino 
Spadaro — ex contrabban
diere eli sigarette, ormai nel 
giro della droga pesante, e 
uomo di Michele Greco, ol
treché prestanome per i suoi 
traffici bancari — un man
dato di cattura per associa
zione. di tipo mafioso. Incre
dibile: Spadaro trascorreva 
la latitanza a casa sua. E poi 
Buscetta avrebbe raccontato 
che «Masino» era da tempo 
nella supercommisslone di 
mafia, e faceva da ponte fra i 
siciliani e le famiglie napole
tane Zaza, Bardellino e Nu
voletta. 

Ma Montana non era abi
tuato a «cantar vittoria», né a 
sedersi sugli allori. «È inutile 
che venite da me ogni giorno 
— ripeteva ai cronisti — io vi 
posso dare una notizia in 
media ogni sei mesi, il nostro 
è un impegno che si sviluppa 
in tempi lunghi». Nell'ultimo 
periodo però «notizie» ne ave
va date più d'una. E tutte si
gnificative. Ad esemplo l'ar
resto di Antonino Rotolo, un 
altro dei superkiller dei Gre
co, accusato dal pentito Cal
zetta d'aver compiuto parec
chi delitti. Il più significativo 
quello di Paolo Giaccone, lo 
stimato primario che con 

una perizia balistica aveva 
incastrato al gran completo 
per la «strage di Natale» (tre 
morti a Bagheria nell'82) i 
clan Marchese e Spadaro. 

Insomma, s'era fatto un 
quadro completo, raggranel
lava informazioni preziose, 
•saltava» da una pista all'al
tra appena vedeva tracce 
fresche del passaggio di 
qualche latitante. E mentre 
si avvicinava — inesorabil
mente —, il cerchio attorno a 
lui era sempre più stretto. 

Il 22 febbraio '84 ebbe un 
incidente automobilistico 
che stava per costare la vita 
a lui e a due altri funzionari 
di polizia: finirono tutti con
tro un muro, a Ciaculli, la 
borgata che Montana batte
va spesso alla ricerca dei più 
temibili capi mafia. Due me
si in ospedale, poi, ancora 
una volta al suo posto, in un 
ufficio tre metri per tre al 
pian terreno della squadra 
mobile, di fronte ad un tavo
lo sommerso da fascicoli in
testati al personaggi più si
nistri. Spulciava voluminosi 
dossier, leggeva moltissimo, 
ascoltava sia i resoconti dei 
componenti della squadra, 
sia le «soffiate» dei confiden
ti. Sempre in attesa che scat
tasse l'allarme. 

E giovedì 24, appena cin
que giorni fa, una «volante» 
chiese il suo intervento a 
Bonfornello. Era da tempo 
che la zona era sotto control
lo. Era stata individuata una 
villa sospetta. Bisognava at
tendere Il momento giusto. 
Fu Montana — ancora una 
volta «sul campo» — a dare il 
via all'irruzione. Otto perso
ne arrestate. Capintesta pro
prio Tommaso Cannella, 
quel nome che i giornali ave
vano sottovalutato. Capo 

mafia di Prizzi, avendo preso 
il posto del nonno, vecchio 
capo bastone, insieme al pa
dre Giuseppe Cannella svol
geva prosperosi affari nel 
settore delle opere pubbli
che. Appalti, appalti ad ogni 
costo, tanto da uccidere — 
secondo le accuse — un te
mibile concorrente, anch'e-
gll di mafia, Sebastiano 
Alongl. Era latitante da un 
anno, lo si credeva in Val 
d'Aosta, ma Montana lo cer
cava lì, a due passi da Paler
mo. Luogotenente dei Greco, 
Utilizzava la sua impresa di 
calcestruzzi — la Sicilpali — 
per riciclare 1 narcodollari di 
Luciano Liggio; impresa 
questa sulla qua le aveva in
dagato a suo tempo il giudi
ce Giovanni Falcone. Insie
me a lui le manette erano 
scattate anche per: Pietro 
Messicati Vitale, il nuovo 
boss di Villabbate; Antonino 
D'Amico, anch'egli legato ai 
Greco, e figlio del gestore 
della mega raffineria di Al
camo. Quella scoperta un 
mese fa è causa scatenante 
— secondo il mandato di cat
tura — della strage di Pizzo-
lungo in cui doveva cadere il 
giudice Carlo Palermo. Con 
loro altri cinque pregiudica
ti, tutti venuti da poco alla 
ribalta. 

È questa di Bellolampo 
l'ultima operazione d'un po
liziotto scomodo. La sua cor
sa contro il tempo ora è fini
ta. Michele e Salvatore Gre
co, e i Salvatore Rlina, Ber
nardo Provenzano, i super 
killer Pino Greco e Mario 
Prestlfilippo, sono invece 
ancora a piede libero. Mon
tana tenace com'era li avreb
be cercati ancora qui, alle 
porte di Palermo. 

Saverio Lodato 

zio negativo sulla verifica 
non fa parte della normale 
fisiologia dei rapporti mag
gioranza/opposizione. La 
«verità desolante» è che non 
solo gli alleati del pentapar
tito si sono trovati d'accordo 
più sul carattere «aperto» 
(cioè inconcludente) della 
verifica che non sulla verifi
ca stessa. Ma che dai fatti 
vengono meno alcuni pre
supposti della stessa filoso
fia del governo, e comunque 
il principale: e cioè l'ipotesi 
che, al di là delle buone o cat
tive intenzioni, fosse possibi
le per l'Italia un'uscita soft, 
morbida, dalla crisi, legata 
all'aggancio alla ripresa Usa 
e alla scelta di una politica 
dei costi (quella del lavoro 
soprattutto) senza toccare i 
nodi strutturali. Questa illu
sione — ha aggiunto Occhet-

La Direzione 
del Pei 
to — è venuta meno, e pro
prio questo dovrebbe com
portare un ripensamento sul 
programma. Ma non è que
stione di qualche aggiusta
mento, e questo governo co
munque non potrebbe fare 
neppure questo: la verifica 
era partita da ben altre am
bizioni, ed è finita come ave
te visto, ha aggiunto Occhiet
to. 

Cosa farà allora il Pei? 
«Nessun atto di nervosismo, 
nessuna manovra di corto 
respiro da parte nostra»: il 
quadro politico è rimesso in 

discussione dall'oggettività 
delle cose, dalle confessioni 
d'impotenza, dall'Incapacità 
di decidere; dallo stesso esito 
della verifica. Il quadro poli
tico — ha ribadito — si pre
senta fortemente logorato, 
«ciò che può render necessari 
mutamenti di governo pri
ma della fine della legislatu
ra senza che ciò comporti il 
ricorso ad elezioni anticipa
te». Da questo contesto si 
rende necessaria per i comu
nisti una più incalzante ri
presa dell'Iniziativa anche 
sul terreno dei movimenti e 

delle lotte, con una forte ca
ratterizzazione programma
tica, ed alcuni momenti di 
questa ripresa verranno an
nunciati nel corso dell'immi
nente dibattito alle Camere 
con lo spirito di dare come 
sempre preminenza ai temi 
programmatici su quelli di 
schieramento. E questo an
che per aprire un terreno, 
una via d'uscita alle forze di 
sinistra, laiche e cattoliche, 
ed aprire una nuova stagio
ne di dibattito programma
tico. 

LA DEMOCRAZIA — Oc-
chetto ha ancora riferito che 
nel corso della seduta anti
meridiana della Direzione è 
stato da più parti sottolinea
to come, malgrado i successi 
delle forze di polizia, nel Pae
se siano presenti con forza 
centri criminali organizzati. 

E come siano state valutate 
•con rammarico, sconcerto e 
anche con vivace riprovazio
ne» le recenti iniziative radi
cali/socialisti e i conseguen
ti attacchi alla magistratura. 

LE GIUNTE — Ancora nel 
quadro della valutazione del
la situazione politica è stato 
fatto — in particolare da Re
nato Zangherì — un esame 
fortemente critico della vi
cenda delle giunte, conside
rata come un grave cedi
mento alla De e alla logica 
dell'omologazione anche do
ve (e questo va particolar
mente sottolineato) i risulta
ti elettorali non rendevano 
obbligatoria una scelta 
«omogenea». Ciò che segna 
una grave mortificazione 
dell'autonomia dei poteri lo
cali e — ha aggiunto Occhet-
to — segna un solco a sini

stra proprio mentre lo si po
teva evitare. 

I DUE TAVOLI — Un rife
rimento infine alla questione 
delle riforme istituzionali. 
Anche di questo si è parlato 
nella Direzione comunista 
con un unanime rilievo: il ta
volo delle istituzioni e quello 
del governo sono separati sì, 
ma non indifferenti l'uno al
l'altro. Nel senso che non sa
rebbe percorribile la strada, 
appunto, dei «due tavoli» se 
su quello governativo conti
nuassero a registrarsi segna
li e tendenze per una «Costi
tuzione materiale» che non 
facilitano certo quell'ampio 
rapporto tra tutte le forze de
mocratiche necessario per 
sviluppare sul piano istitu
zionale Un corretto e costrut
tivo confronto. 

Giorgio Frasca Polara 

sviluppi della politica e del
l'azione del Pei negli ultimi 
anni. E diverse possono ov
viamente essere la valuta
zione nostra e quella di Gal
loni nel merito delle corre
zioni da apportare alla linea 
dì condotta del Pei. 

In sostanza, nell'articolo 
dedicato dal direttore de 'Il 
Popolò» alle conclusioni del 
nostro Comitato centrale, si 
individua l'errore comunista 
da un lato in una sorta dì 
precipitazione nel proporre il 
passaggio alla fase dell'al
ternativa e dall'altro in 
un'impostazione restrittiva 
ed esasperata dell'alternati
va stessa. Ebbene, a me pare 
che non si possa negare la 
presenza di elementi di veri
tà in quest'analisi, ma che ne 
emergono nello stesso tempo 
delle tesi equivoche o inac
cettabili. Se il nucleo fonda-
men tale del discorso dì Moro 
consisteva — come ritiene 
Galloni — nel sollecitare «un 
momento di riavvicinamen
to* tra tutte le forze impe
gnatesi nella Resistenza e 
nell'elaborazione della Carta 
costituzionale, al fine di 'fis
sare insieme alcuni obbietti
vi essenziali per l'unità na
zionale; c'è da osservare che 
proprio questo volle essere e 
in notevole misura fu. nono
stante tutto, il periodo della 
•solidarietà democratica: Si 
trattò di «un momento- che 
durò quasi tre anni, e che vi
de convergere tutte le forze 
costituzionali — dalla De al 
Pei — sia su questioni discri
minanti di indirizzo della po
litica estera sia su un intero 
arco di questioni program
matiche e, soprattutto, le vi
de' convergere in un'espe
rienza altamente significati
va di difesa e riaffermazione 
dei valori e degli istituti de
mocratici, nella lotta contro 
il terrorismo. 

Si può sostenere che non sì 
fossero, nonostante ciò, 
create ancora — al momento 
della scomparsa di Moro, e 
negli anni successivi — le 
condizioni per un'alternati
va nel governo del paese e 
cioè per il passaggio a una 

La risposta 
a Galloni 
•democrazia compiuta* (e 
nemmeno, c'è da aggiungere 
e da ricordare, a proposito 
sia della crisi di governo de
gli Inizi del 1978 sia di quella 
degli inizi del 1979, per un 
governo di unità nazionale 
comprendente il Pei)? Ma al
lora si deve essere più chiarì 
nell'indicare quali siano tali 
condizioni, se non si vuole 
suscitare il sospetto di perse
guire Io scopo di. un rinvio 
all'infinito del riconosci
mento della piena legittimi
tà e praticabilità di un'alter
nativa ai governi imperniati 
sulla Democrazia cristiana. 
• La preoccupazione che 

venne assunta cosi esplicita
mente e drammaticamente 
da Berlinguer nei suoi arti
coli sul Cile e sulla necessità 
di -un nuovo, grande com
promesso storico* — e cioè la 
preoccupazione di evitare 
una lacerazione e uno scon
tro tali, tra le forze democra
tiche italiane, da mettere in 
perìcolo le libertà e le istitu
zioni nate dalla Resistenza 
— non è stata da noi dimen
ticata e accantonata. Anche 
dopo aver abbandonato l'o
biettivo del governo di unità 

•nazionale, ci siamo impe
gnati — specie col Congresso 
di Milano, nel 1983 — a collo
care l'esigenza dell'alternar
si, nel governo del paese, di 
diverse possibili allearne, 
con e senza la De, nel quadro 
di una costante ricerca delle 
convergenze più ampie, al di 
là dei confini tra maggioran
za e opposizione, su temi di 
interesse vitale per l'avveni
re democratico e per la collo
cazione internazionale del 
paese. E questo è stato il sen
so della forte riproposizione, 
da parte di Natta, al Comita
to centrale, come punto di ri
ferimento Importante per II 
dibattito precongressuale, 
della nostra 'concezione uni

taria del processo democra
tico», della 'Strategia dell'u
nità democratica». 

Ma di qui non si può far 
discendere — come lo stesso 
Natta ha sottolineato con 
grande chiarezza — la ri
nuncia a proporci un obietti
vo di governo, e magari an
che rinuncia a svolgere un 
ruolo d'opposizione. Certo, 
nel lavorare, nel dare il no
stro contributo, perché si 
possa giungere alla defini
zione di una piattaforma e di 
un'alleanza di governo alter
native a-quella attuale, do
vremo guardare a molteplici 
forze di progresso, non solo 
socialiste e non solo laiche 
ma anche cattoliche, presen
ti nella società italiana, e do
vremo verificare attenta
mente come esse possano 
esprimersi politicamente. E 
di qui al momento in cui do
vrà prender corpo una preci
sa proposta di governo — in 
concreto, tanto per comin
ciare, di qui alle future ele
zioni politiche — noi dovre
mo sollecitare anche quelle 
componenti della De che re
spingono per il loro partito 
l'etichetta di 'Conservatore*, 
a misurarsi sulle esigenze e 
sui contenuti di una nuova, 
effettiva politica riformatri-
ce. Ma è naturale che innan
zitutto noi ci rivolgiamo al 
Psi, per richiamarlo al fatto 
storicamente incontestabile 
e confemato dalla più recen
te esperienza politica che 
senza una collaborazione (e 
anzi in presenza di un acuto 
conflitto) tra le forze dì sini
stra non sì riesce ad avviare 
una politica incisiva di rifor
me. E in definitiva ritiene 
l'on. Galloni che sìa ipotizza
bile con qualche serietà uno 
schieramento riformatore 
•senza confini», uno shlera-
mento riformatore com
prendente tutti, in questo 

nostro singolare paese, 
un'altrnativa di governo tal
mente dilatata nei suoi ter
mini da abbracciare anche la 
De? Altra cosa è concepire 
un'alternativa aperta agli 
apporti più avanzati della 
cultura e del movimento so
ciale cattolico, e inoltre non 
concepirla in termini di 
'Scontro frontale* (come ho 
già detto ricordando il con
gresso di Milano) con la De: 
su questi punti consideria
mo giusto sviluppare ancora 
una rigorosa riflessione, è 
correggere errori se nella 
pratica ne abbiamo compiu
to. 

Per la verità, Galloni — a 
giudicare anche da un suo 
secondo articolo, pubblicato 
domenica — tende talvolta 
ad ampliare l'area delle con
vergenze possibili tra tutte le 
forze costituzionali, fino a 
negare la validità o a cancel
lare lo spazio di una nostra 
battaglia di opposizione, e 
altra volta invece a restrin
gere szrumentalmente quel
l'area. Noi tutti — compreso 
in particolare chi scrive — 
abbiamo pienamente valu
tato *i: vero significato* del
l'elezione del presidente del
la Repubblica sulla base di 
un accordo ricercato fin dal-
Vinizic tra tutti ì partiti del
l'arco costituzionale, e siamo 
convinti della necessità di 
seguire lo stesso metodo, la 
stessa strada per risolvere 
tutti I problemi di funziona
mento, dì governo e di rifor
ma delle istituzioni. Il fatto, 
rileva to dalla compagna Jot-
ti, che il tema delle riforme 
istituzionali non sta suffi
cientemente percepito e di
scusso nel nostro partito (e, 
credo, in altri partiti), non 
può oscurare l'impegno da 
noi riaffermato anche in se
de parlamentare a contri
buire e un processo di rinno
vamento che è essenziale per 
rafforzare le basi della de
mocrazia italiana e anche 
per rendere più limpido e 
produttivo il confronto, più 
concludente la competizione 
tra schieramenti alternativi. 
Ma st può estendere il meto

do dell'intesa più larga an
che a questioni di politica 
economica, come sembra 
suggerire Galloni? Questo è 
in effetti il terreno su cui da 
un lato si presentano nodi 
stringenti come quello del 
debito pubblico, che presen
tano i caratteri dell'emer
genza nazionale e che posso
no richiedere, per essere 
sciolti, una convergenza po
litica e sociale assai larga, 
ma su cui d'altro lato si ma
nifestano forti contrapposi
zioni di interessi e di indiriz
zi. E fino a quando dalla De 
sì prospetteranno indirizzi 
economicamente restrittivi e 
miopi, e socialmente unila
terali e iniqui, la nostra op
posizione non potrà che eser
citarsi con la più grande net
tezza e fermezza. 

Invece, non riteniamo che 
si possa escludere — come fa 
Galloni — dal campo dei 
'principi fondamentali di 
garanzia democratica*, da 
tutelarsi dì comune accordo 
e nell'interesse di tutti, della 
maggioranza e dell'opposi
zione, la materia del metodo 
di formazione delle giunte o 
quella — pur essa oggetto 
della 'verifica* o meglio del 
baratto tra i partiti di gover
no — della regolamentazio
ne delle attività televisive e 
della gestione della Rai-Tv. 
Tutti sanno che l'estensione 
delle giunte di pentapartito è 

A un anno d*il» scomparsa di 
OSVALDO 

CAMARLINGHI 
la moglie Anna Marta e il figlio 
Franco lo ricordano ai compagni e in 
sua memoria sottoscrivono loO mila 
lire per l'Unità 
Firenze. 28 luglio 1985. 

Le famiglie Damiano e Civallero 
sentitamente ringraziano gli amici e 
i compagni che sono stati vicini in 

auesti giorni di dolore per la morte 
el caro 

ERNESTO DAMIANO 
Torino. 30 luglio 1935 

in gran parte il frutto non di 
autonome e libere determi
nazioni dei partiti a livello 
nazionale e tantomeno a li
vello locale, ma di pressioni 
esercitate dalla De sul suoi 
alleati dì governo e di pat
teggiamenti la cui merce di 
scambio è stata per il Psi la 
conservazione della presi
denza del Consiglio. E le 
pressioni sono sta te spin te al 
punto da cercare di estro
mettere dalle giunte il Pei 
anche In situazioni in cui il 
corpo elettorale ne ha con
fermato la posizione di parti
to di schiacciante maggio
ranza relativa. Si stanno così 
calpestando principi di ri
spetto delle autonomie locali 
ed equilibri democratici, la 
cui garanzia — al pari della 
garanzia di una piena ob
biettività dell'informazione 
radiotelevisiva pubblica — 
dovrebbe considerarsi parte 
integrante di una politica di 
correttezza e corresponsabi
lità istituzionale. Ci auguria
mo che su ciò non solo l'on. 
Galloni e non solo la De, ma 
tutte le forze democratiche 
sappiano trovare il modo di 
riflettere con piena consape
volezza dei gravi riflessi ne
gativi che altrimenti si regi
streranno nel clima politico 
e nei rapporti tra le forze co
stituzionali. 

Giorgio Napolitano 
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